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- 1 - Introduzione.
1. Premessa. Il fine primario della scuola è la promozione del diritto di tutti allo studio ed al successo formativo.. Il presente regolamento sancisce quelle norme che permettono il funzionamento ottimale di tutte le componenti scolastiche in una linea di effettiva partecipazione e di democratica collaborazione, secondo i principi della Costituzione Italiana repubblicana.
La scuola, palestra di formazione al vivere sociale, deve tutelare la partecipazione alle attività comuni  nel rispetto scrupoloso dei diritti dei singoli e dei ruoli e delle funzioni che ognuno dei membri della comunità scolastica è tenuto a svolgere, rifiutando e condannando ogni atto di intimidazione o di violenza fisica e morale, assolutamente inaccettabili in una società civile e democratica. 

Il presente Regolamento, pertanto, è stato stilato allo scopo di organizzare in modo ordinato ed efficiente la vita di quanti studiano e lavorano all'interno della scuola. Si auspica che l'osservanza dei principi e delle norme in esso contenuti contribuisca a creare quel clima di serenità, collaborazione e rispetto reciproco che è condizione indispensabile perchè si realizzi un effettivo processo educativo.

2. Riferimenti normativi. Le norme del presente Regolamento sono state formulate nel pieno rispetto delle Leggi e dei Regolamenti dello Stato riguardanti questioni scolastiche; in particolare si è fatto riferimento:

  - all’art.2 della Costituzione che riconosce e garantisce allo studente i diritti inviolabili all’interno della formazione sociale a scuola e prevede il generale dovere di solidarietà

 - all’art.54 della Costituzione con il quale si prevede il dovere di fedeltà alla Repubblica come rispetto delle norme giuridiche all’interno della scuola

 - all’art.126 Capitolo 3° del Trattato sull’Unione europea che riconosce alla Comunità lo “sviluppo di una istruzione di qualità” che promuova una reale educazione alla cittadinanza

- al Decreto Legislativo n.297/94 recante il Testo Unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado; 

  - al Decreto del Presidente della Repubblica D.P.R  n. 235 del 21 novembre 2007  recante lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria. 
Lo Statuto, per l'importanza che riveste, è riportato integralmente nell'allegato n.1. 

 - al precedente Regolamento Studentesco redatto nel nostro Istituto ed approvato dal Collegio Docenti nella seduta del 19.04.’97 sulla base di un Progetto di Educazione alla Legalità che coinvolse tutte le componenti della scuola nelle rispettive rappresentanza democratiche.

· 2 - Lezioni e loro funzionamento.
1. Orario delle lezioni. L'orario delle lezioni e l'ordine con cui esse si susseguono sono stabiliti dal Collegio dei docenti all'inizio dell'anno scolastico. 

Per tutta la durata del presente anno scolastico le lezioni mattutine hanno inizio alle ore 8.10 e termine alle ore 13.30 (  sei unità orarie) o alle 12.40 ( cinque unità orarie).

E’ attivo il corso serale di “Operatore Moda con l’ausilio delle Nuove Tecnologie” e il corso serale “Grafico Pubblicitario” con l’ausilio delle Nuove Tecnologie che seguono orario a parte.           

2.  La cadenza oraria mattutina è specificata nella tabella che segue:

1^ ora - dalle ore 8.10       alle ore 9.05

2^ ora - dalle ore 9.05       alle ore 10.00

3^ ora - dalle ore  10.00     alle ore 10.50

Pausa didattica 10.50 -11.00 

4^ ora - dalle ore 11.00       alle ore 11.50

5^ ora - dalle ore 11.50        alle ore 12. 40
6^ ora - dalle ore 12.40        alle ore 13.30

. Dalle ore 10.50     alle ore 11.00 vi è una pausa delle lezioni, l’intervallo, della durata di     minuti. Particolari esigenze di vario tipo possono provocare cambiamenti sia dell'orario delle lezioni, sia del loro susseguirsi; in tal caso gli studenti saranno tempestivamente avvisati in modo che possano informare le proprie famiglie.

2. Intervallo. L'intervallo ha la durata di 10 minuti (dalle ore 10:50 alle ore 11:00). Durante tale periodo gli studenti rimangono in aula o nelle immediate adiacenze di essa, e si recano, all'occorrenza, nel bagno più vicino all'aula di provenienza o presso i distributori automatici di merendine e bevande. L'insegnante della 3^ ora vigilerà sul corretto svolgimento dell'intervallo fino al suo termine. 

3. Cambi di aula. I cambi di aula devono effettuarsi nel più breve tempo possibile, nel massimo ordine e silenziosamente per non disturbare le classi che continuano a svolgere attività didattica. Nel cambio di aula gli studenti portano con sè gli oggetti personali.

4. Uscita. Al suono della campana dell'ultima ora, sotto la vigilanza degli insegnanti, gli alunni lasciano le aule e compostamente si avviano verso l’uscita della scuola.

5. Il Registro di classe. Il Registro di classe è un documento giuridico di estrema importanza per la scuola. Esso viene consegnato dal personale ausiliario al professore della prima ora di lezione e ritirato, sempre dal personale ausiliario, al termine dell'ultima ora. Durante i cambi di aula un alunno Rappresentante di classe provvede a portarlo con sè e lo consegna al professore dell’ora successiva. E' assolutamente vietato a chiunque danneggiare, abradere o manomettere il Registro di classe. Le eventuali correzioni che si dovessero rendere necessarie devono sempre lasciare intravedere l'informazione iniziale e devono essere sottoscritte da colui o colei che le ha redatte.

6. Lo svolgimento delle lezioni. Le lezioni devono sempre svolgersi in un clima di serena collaborazione didattica tra l'insegnante e gli studenti al fine di creare il clima adatto alla crescita personale e sociale di tutti i soggetti impegnati nel processo educativo. L'organizzazione delle attività didattiche e la scelta dei contenuti di ciascuna materia sono di pertinenza dell'insegnante che agisce sempre di concerto con gli organi collegiali competenti. Le lezioni vengono improntate ad uno stile democratico, aperto alle sollecitazioni e ai contributi di tutti. Gli alunni sono tenuti ad un ascolto attento e ad una responsabile partecipazione.

7. La sorveglianza. Tutte le componenti della scuola, senza altra distinzione che quella relativa alle proprie specifiche funzioni, svolgono attività di sorveglianza al fine di garantire un ordinato svolgimento delle attività scolastiche.

8. Permessi di uscita ai bagni durante le lezioni e comportamento da tenere nell’utilizzo dei servizi. Durante lo svolgimento delle lezioni è  possibile accedere ai bagni attraverso richiesta all'insegnante che avrà cura di annotare l’orario di uscita e rientro sul registro di classe. E’ consentito uscire uno alla volta per evitare inutili assembramenti.Il ritorno in aula dovrà avvenire nel più breve tempo possibile e laddove dovessero insorgere problemi che causassero un ritardo nel rientro, è necessario far avvisare il docente dal personale ausiliario. Nei bagni è vietato fumare come in ogni altro locale scolastico ed è necessario lasciare i servizi nello stesso stato in cui li si è trovati, evitando di imbrattare o danneggiare muri,  porte, suppellettili. 

9. La valutazione del profitto. Il fine della valutazione del profitto scolastico è quello di aiutare lo studente a migliorare il suo rendimento scolastico e a fargli acquisire consapevoli parametri di autovalutazione. Le modalità di valutazione del profitto scolastico sono stabilite dall'insegnante sempre di concerto con gli organi collegiali competenti. Per la totalità delle prove scritte, orali e pratiche, i criteri di valutazione e i relativi esiti vengono sempre comunicati allo studente interessato. La valutazione del profitto è espressa con un voto compreso tra 1 e 10. La valutazione deve essere comunicata al termine della verifica orale e debitamente motivata anche per iscritto al momento della consegna degli elaborati.
Contestualmente va annotata nel l’apposito spazio riservato nel libretto delle giustifiche.

Nell’eventualità di una comunicazione negativa, il docente avrà cura di comunicare modalità e tempi di recupero.

10. L'ora alternativa a quella di Religione. Gli studenti che non si avvalgono dell'insegnamento della Religione utilizzano questa ora per dedicarsi all’approfondimento o al recupero di contenuti disciplinari o alla preparazione delle lezioni successive, nei locali appositi tutorati da personale competente o, previa azione concordata a livello collegiale, potranno  recarsi in una classe parallela del proprio settore ove seguire un insegnamento congruo con il proprio corso di studi.In questo caso sia l’insegnante di Religione della classe di appartenenza sia l’insegnante della classe accogliente annoteranno sul registro la scelta dell’allievo sui rispettivi registri di classe al fine di concordare con i Consigli di Classe eventuali attività e/o esiti di valutazione.

- 3 - Il comportamento.
1. Principio generale. La vita all’interno della scuola deve sempre svolgersi all’insegna della serenità perché solo in tale condizione di benessere può risultare efficace qualsiasi intervento educativo. Affinché ciò si realizzi occorre che il comportamento di tutti i componenti la comunità scolastica abbia come principio ispiratore il rispetto verso le persone che studiano e lavorano nella scuola, e verso le cose in essa contenute. 

2. Il rispetto delle persone. Il comportamento degli studenti deve essere sempre improntato al massimo rispetto, anche formale, di tutti gli altri componenti della comunità scolastica. Ciascuno studente, quindi, deve avere verso gli altri lo stesso rispetto che giustamente pretende per la propria persona. Eventuali danni a persone o cose dovranno essere risarciti, nel caso dei minorenni, a cura dei genitori.
3. Il rispetto delle cose. L’edificio scolastico e tutti gli arredi in esso contenuti sono proprietà dello Stato, e quindi di tutti i cittadini. Pertanto è necessario che tali cose siano oggetto della massima cura da parte di chiunque, in modo da garantire agli altri il loro completo ed efficiente utilizzo. Eventuali danni a persone o cose dovranno essere risarciti, nel caso dei minorenni, a cura dei genitori
4. Inosservanza. L’inosservanza dei principi sopra specificati comporta l’erogazione di sanzioni disciplinari. ( Vedi sezione apposita)


- 4 - Assenze, ritardi, uscite anticipate.
1. Principio generale. Nell'ordinamento scolastico italiano relativamente alla scuola secondaria superiore la frequenza delle lezioni è obbligatoria. Ma, al di là della normativa di legge, è noto che la frequenza assidua delle lezioni migliora il processo di apprendimento, stimola la socializzazione e promuove l'arricchimento culturale reciproco. Sono da evitare, pertanto, le assenze, i ritardi e le richieste di uscita anticipata.

      I reiterati ritardi si accumulano formando giornate da recuperare a giudizio del Consiglio di Classe e su proposta dei docenti.

Un numero di assenze superiore al 30% dei giorni previsti dal calendario scolastico, qualora non giustificato da documentazione adeguata, inficia profondamente il giudizio di profitto giungendo alla possibilità di far perdere il diritto alla valutazione

2. Il libretto delle giustificazioni. All'inizio dell'anno scolastico, entro la seconda settimana di lezione, il genitore di ogni studente ritira presso la segreteria didattica dell'istituto il libretto delle giustificazioni dove saranno annotate le assenze , le richieste di uscita anticipata e la valutazione riportata nelle verifiche. Nessuna giustificazione verrà accettata su altro documento che non sia il suddetto libretto.  Il genitore  appone la propria firma di vidimazione sul libretto all’atto del ritiro dalla segreteria studenti; nel caso i genitori fossero impossibilitati a recarsi a scuola, il libretto viene ritirato dallo studente e firmato dal genitore a casa, con firma autenticata in una forma consentita dalla legge. 

3. Assenze. Le assenze vanno annotate e giustificate sul libretto delle giustificazioni a firma di un genitore (lo stesso che ha vidimato il libretto).

Il primo giorno di rientro a scuola lo studente presenta tale giustificazione al professore della prima ora che vi appone la sua firma e annota l’avvenuta giustificazione sul Registro di classe. In caso di mancanza di giustificazione il professore annota l’evento sul Registro di classe, e se la mancanza della giustificazione si dovesse ripetere , al quarto  giorno, l'alunno sarà accompagnato in Presidenza perché vengano contattati telefonicamente i genitori per le opportune giustificazioni. 

Le assenze giustificate vanno rilevate periodicamente dai docenti coordinatori di classe che avranno cura di convocare i genitori per le dovute giustificazioni.

Nell’eventualità che i genitori non si presentino per giustificare i propri figli la scuola avrà cura di contattare le Autorità competenti alla vigilanza del rispetto dell’obbligo scolastico.  

4. Assenze collettive. Una assenza si definisce collettiva quando coinvolge contemporaneamente la maggior parte degli alunni di una classe o dell'istituto. Le assenze collettive saranno passibili di adeguate sanzioni disciplinari concordate dal C.d.c. convocato in seduta straordinaria

4. Ritardi. I ritardi vengono esaminati caso per caso dal professore della prima ora che deciderà in merito, facendo riferimento al principio generale già esposto e riportando la relativa annotazione sul Registro di classe . Dopo le ore 8:20 gli alunni ritardatari verranno ammessi in classe solo  per  giustificati motivi sui quali deciderà il Dirigente o un suo Collaboratore.
I minuti di ritardo dovranno essere giustificati il giorno successivo e recuperati in orario pomeridiano in attività didattiche laboratoriali in orario pomeridiano secondo quanto disposto dal Coordinatore di classe, sentiti i genitori dello studente interessato e tenuto conto delle indicazioni pervenute dal C.d.c.

Nell’eventualità che lo studente, dopo il provvedimento disciplinare di recupero, continui ad arrivare più tardi e/o rifiuti il recupero assegnato il C.d.c. adotterà il provvedimento disciplinare di sospensione dalle lezioni senza obbligo di frequenza, salvo quanto disposto nel Titolo: Sanzioni disciplinari, in merito alla possibilità di ricorso alle sanzioni alternative.
6. Assenze e ritardi ripetuti. Un numero di assenze o di ritardi superiore a 5 verrà comunicato alle famiglie degli interessati e annotato sul Registro di classe. Comportamenti assenteistici o di ripetuta negligenza sono passibili di sanzione disciplinare.

7. Uscite anticipate. Nessun alunno può anticipare l'uscita dalla scuola se non in casi eccezionali. I permessi possono essere accordati dal Preside o dai suoi Collaboratori nei seguenti casi:

  - allo studente minorenne solo se prelevato da un genitore; 

  - allo studente maggiorenne solo in seguito a gravi e documentati motivi comunque confermati dal genitore 

- 5 - Partecipazione democratica alla vita della scuola.
1. Principio generale. Gli studenti hanno il diritto di esprimere liberamente il loro pensiero e di collaborare alla gestione democratica della scuola. Ciò avviene attraverso la convocazione di assemblee e l'elezione di rappresentanti in seno agli organi collegiali d'istituto e provinciali.

2. Le assemblee. Le assemblee possono essere di classe e di istituto, ordinarie e straordinarie.

· - Assemblee ordinarie di classe. Dette assemblee hanno la durata di un'ora di lezione e possono essere effettuate di norma una volta al mese. Esse devono essere richieste con almeno 5 giorni di anticipo al Preside, tramite domanda scritta, firmata dai rappresentanti di classe e recante il nulla osta dell'insegnante la cui ora di lezione viene impegnata dall'assemblea e che non potrà comunque riguardare sempre la stessa disciplina. .All’assemblea assiste l’insegnante dell’ora interessata. Al termine dell'assemblea i rappresentanti di classe redigono il verbale e lo consegnano al proprio docente che lo custodirà insieme al verbale del Consiglio di Classe, nell’apposito armadietto. Tale verbale è pubblico, pertanto è a disposizione di chiunque lo voglia consultare. 

· - Assemblee straordinarie di classe. Il Preside, in casi eccezionali, può concedere assemblee straordinarie di classe in aggiunta a quelle ordinarie. Esse si svolgono secondo la procedura delle assemblee ordinarie. 

· - Assemblee ordinarie di istituto. Dette assemblee possono essere effettuate di norma una volta al mese. Esse devono essere richieste con almeno 7 giorni di anticipo al Preside, tramite domanda scritta, firmata dai Rappresentanti di istituto .Una volta concessa l'assemblea, gli alunni provvederanno ad avvisare le rispettive famiglie. Non è possibile effettuare assemblee d’istituto durante l'ultimo mese di lezione. All’assemblea assistono il Preside e/o i suoi Collaboratori oltre agli insegnanti disponibili. Al termine dell’assemblea i rappresentanti di istituto redigono il verbale e lo consegnano al Preside o ad un suo collaboratore che ne curerà la custodia. Tale verbale è pubblico, pertanto è a disposizione di chiunque lo voglia consultare. 
· - Assemblee straordinarie di istituto. Il Preside, in casi eccezionali, può concedere assemblee straordinarie di istituto in aggiunta a quelle ordinarie. Esse si svolgono secondo la procedura di quelle ordinarie. 

3. Presenza della componente studentesca in seno agli organi collegiali. Gli studenti delle scuole superiori hanno il diritto di essere rappresentati in seno ai Consigli di classe, Consiglio d'istituto, Comitato studentesco, Consulta studentesca. Per l'elezione e le funzioni di tali rappresentanze si rimanda al D.L.vo 297/94.

- 6 - Uso pomeridiano dei locali dell'istituto per le attività parascolastiche.
1. Principio generale. Tutti gli studenti possono utilizzare in orario pomeridiano i locali dell'istituto per lo svolgimento delle attività parascolastiche secondo il calendario predisposto e nel rispetto delle norme sancite da questo regolamento. 

2. Regolamentazione. L'uso dei locali in oggetto può avvenire compatibilmente con l'orario di apertura della scuola, e solo in presenza di un insegnante responsabile coadiuvato dal personale ausiliario che ne indicano la corretta utilizzazione.



 

- 7 - Affissione di comunicazioni e manifesti.
1. Principio generale. La scuola è un luogo dove si impara ad esprimere le proprie idee liberamente, anche attraverso l’affissione di comunicati e manifesti. 

2. Regolamentazione. Gli avvisi, i manifesti e gli annunci in genere possono essere affissi sulla bacheca degli studenti situata all’ingresso dell'istituto, in ciascuna sede; devono recare la firma di chi li affigge; non possono contenere pubblicità commerciale; devono sempre osservare il rispetto della dignità altrui. E’ possibile affiggere anche piccoli annunci economici di tipo strettamente personale. Gli annunci che non rispettano tutte queste disposizioni saranno rimossi.Gli annunci rimangono affissi per una settimana poi vengono sostituiti da nuovi annunci. Richieste da rivolgere agli organismi istituzionali della scuola o ai singoli docenti, proposte da inserire nel piano dell’offerta formativa o richieste di comunicazione specialistica o di consultazione dei documenti e materiali multimediali presenti a scuola, devono essere rivolte alla docente responsabile della Comunicazione e Documentazione in orario di servizio o imbucate nelle apposite cassette delle lettere corredate di nome e cognome e recapito scolastico ( classe, sezione, settore): sarà cura del servizio Comunicazione ed Informazione d’Istituto contattare il richiedente quanto prima. 



- 8 – Visite e viaggi di istruzione.
1. Principio generale. La scuola organizza visite e viaggi d'istruzione che costituiscono un aspetto importante dell'attività didattica, un momento di verifica, di approfondimento, di collegamento col mondo del lavoro, di crescita e di socializzazione. Sono equiparati ai viaggi di istruzione e alle visite ai musei, anche la partecipazione alle mostre, alle aziende e  a qualsiasi manifestazione culturale. Il docente referente per la programmazione e l'organizzazione dei viaggi d'istruzione  è il docente preposto alla Funzione Strumentale Servizi agli Studenti, coadiuvato dal gruppo Orientamento, dalle altre Funzioni Strumentali e dal referente del progetto di Educazione alla Salute.

2. Regolamentazione. Per l'ideazione e l'organizzazione dei viaggi di istruzione si fa riferimento alle circolari ministeriali sull'argomento e alle norme specifiche depositate presso l'Ufficio tecnico.



- 9 - Attività di educazione fisica.
1. Principio generale. La pratica sportiva è condizione importante per la salute e la crescita armoniosa, fisica e sociale, di ciascun individuo. Essa pertanto è promossa in tutti i suoi aspetti e considerata attività essenziale all'interno dell'ordinamento scolastico italiano.

2. Raggiungimento del luogo di svolgimento della lezione. Gli studenti devono raggiungere il luogo della lezione (palestra o gli altri spazi adibiti allo scopo) in maniera composta e silenziosa, e nel più breve tempo possibile.

3. Abbigliamento sportivo. Durante le ore di educazione fisica gli studenti sono tenuti ad indossare un'adeguata tenuta ginnica; particolare attenzione dovranno prestare alle scarpette che devono essere destinate ad un uso esclusivamente interno alla palestra.

4. Svolgimento della lezione. L'attività di educazione fisica è promossa e guidata dall'insegnante che curerà sempre che essa avvenga nella più completa sicurezza. Nel caso, comunque, si verificassero incidenti di qualsiasi tipo lo studente avvisa immediatamente l'insegnante che provvederà al pronto intervento.

5. Esoneri dall’attività pratica. Gli studenti impossibilitati a svolgere l'attività pratica di educazione fisica avvisano l'insegnante che provvederà ad indicare le modalità con cui può essere ottenuto un esonero temporaneo o permanente dalla suddetta attività. L'esonero va sempre concesso dal Preside.



- 10 - Uso della fotocopiatrice.
1. Principio generale. Tutti gli studenti dell'istituto possono ottenere l’accesso alla fotocopiatrice della scuola esclusivamente per motivi didattici 

2. . Regolamentazione. Le fotocopie devono essere eseguite dal personale ausiliario ed autorizzate, con richiesta scritta da un insegnante. Il numero di fotocopie effettuate, il nome dello studente e dell’insegnante richiedenti saranno annotati su un apposito registro. Si ricorda che, per tutelare il copyright, è assolutamente vietato fotocopiare libri di testo. 

 



 

- 11 - Uso dei distributori automatici di merendine e bevande.
1. Principio generale. I distributori in oggetto sono una risorsa della scuola a disposizione di tutti i componenti la comunità scolastica; verranno pertanto utilizzati in maniera corretta e in modo da non disturbare lo svolgimento dell’attività didattica.

2. Regolamentazione. Detti distributori possono essere utilizzati dagli alunni di norma durante l’intervallo; solo in particolari e giustificate occasioni il loro uso può essere concesso al di fuori di tale periodo. Si raccomanda di consumare sul posto quanto prelevato e di depositare i materiali di scarto negli appositi contenitori. E’ assolutamente vietato manomettere o comunque utilizzare in maniera impropria gli apparecchi al fine di conservarne la funzionalità e la sicurezza di utilizzo.



- 12 - Servizi di segreteria.
1. Principio generale. I servizi di segreteria della scuola sono a disposizione di tutti gli studenti dell'istituto.

3. Regolamentazione. Gli studenti possono recarsi pressi gli uffici di segreteria soltanto durante l’intervallo al fine di evitare interruzioni dell'attività didattica.

Gli studenti ricorderanno alle famiglie l’osservanza degli orari di apertura al pubblico degli uffici di segreteria onde evitare inutili e prolungate attese
 



- 13 - Uso dei laboratori, della biblioteca, degli audiovisivi.
1. Principio generale. Tutti gli studenti possono utilizzare esclusivamente per scopi didattici, le aule attrezzate dell'Istituto (laboratori, biblioteca, audiovisivi).

2. Uso dei laboratori. L'uso dei laboratori comporta l’osservanza scrupolosa di norme di comportamento legate alla particolarità del luogo. Si raccomanda, pertanto, quanto segue:

· - l'accesso ai laboratori è consentito agli studenti soltanto in presenza degli insegnanti e del personale tecnico addetto; 

· - gli studenti osservano con il massimo scrupolo le indicazioni degli insegnanti e del personale tecnico addetto riguardo sia al corretto utilizzo delle apparecchiature sia alle norme di sicurezza da adottare. 

4. Uso della biblioteca ed accesso al Centro di Documentazione. La biblioteca ed il Centro di Documentazione sono risorse dell'istituto a disposizione di tutta la comunità scolastica. Per effettuare prestiti e/o consultare documenti, è necessario rivolgersi al personale addetto ed osservare le norme di comportamento previste

5. . Uso degli audiovisivi. L'istituto possiede una cospicua raccolta di sussidi didattici audio-video a disposizione di tutta la comunità scolastica. Per effettuare prestiti e/o consultare documenti, è necessario rivolgersi al personale addetto ed osservare le norme di comportamento previste

 



- 14 – omissis- (Azione di accoglienza e di orientamento)

2. Regolamentazione. Ogni laboratorio ha dei docenti referenti che ne rispondono.Le modalità organizzative dei laboratori (orario di apertura, utilizzo di spazi ed apparecchiature, attività di consulenza, attività artistiche, lettura giornali e riviste, etc.) vengono comunicate dal Servizio Documentazione e Comunicazione ed affisse in bacheca oltre che pubblicate sul sito d’Istituto.

- 15 - Promozione della salute.
1. Principio generale. La salute è una condizione di armonico equilibrio fisico e psichico dell'individuo, dinamicamente integrato nel suo ambiente naturale e sociale; e non consiste soltanto in un'assenza di malattia. La scuola garantisce al suo interno condizioni standard di sicurezza, igiene, accoglienza.

2. Droghe e fumo. Gli studenti sono tenuti al rispetto delle Leggi dello Stato che vietano l’assunzione di sostanze stupefacenti e, all’interno dei locali pubblici, la pratica del fumo di tabacco. Si ricorda che tale divieto è stato istituito allo scopo di favorire la salute fisica e psichica di tutti i cittadini. Si confida nella collaborazione di tutti affinché questa norma, ispirata al rispetto delle persone, sia ottemperata da tutti, in ogni locale della scuola e in ogni situazione.

3. Accoglienza e integrazione dei disabili. In ottemperanza alle Legge 104/92, la scuola predispone locali e servizi adatti all'inserimento dei disabili nella comunità scolastica. Gli alunni non interessati sono tenuti a non utilizzare detti locali o servizi per non comprometterne l'uso specifico.

- 16 - Uso del piazzale e delle zone circostanti l'istituto.
1. Principio generale. Tutti gli spazi di uso comune della scuola devono essere utilizzati con senso di responsabilità, nel rispetto delle esigenze altrui e nella tutela dell'ambiente.

2. Parcheggio auto e moto. Le auto e le moto parcheggiate nel piazzale della scuola devono rispettare l’apposita segnaletica, al fine di consentire un ordinato e funzionale utilizzo dello stesso.

3. Decoro delle zone esterne alla scuola. Al fine di assicurare decoro e igiene a tutti gli spazi scolastici e garantire la sicurezza degli studenti e di tutti coloro che vi transitano, è vietato gettare carte o qualsiasi altro oggetto dalle finestre, nonché depositare materiale improprio nelle zone circostanti l'istituto.



- 17 - Disciplina.
1. Principio generale. Ogni consorzio civile ha bisogno di norme che assicurino il rispetto dei diritti delle singole persone. L'inosservanza di dette norme, ovviamente, prevede una sanzione. Questo principio, che ha regolato da sempre la vita degli uomini civili, va applicato anche alla comunità scolastica.

2. Mancanze e delle relative sanzioni. Per fornire punti di riferimento concreti al problema della disciplina ed evitare qualsiasi pericoloso scivolamento verso forme di giudizio arbitrarie, si ricordano i principi informatori del D.L.vo 297/94 e del D.P.R. 249/98 qui di seguito riassunti:

· - i provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del senso di responsabilità e al ripristino di rapporti corretti all'interno della comunità scolastica; 

· - le sanzioni sono sempre temporanee, proporzionate all'infrazione disciplinare commessa e ispirate, per quanto possibile, al principio della riparazione del danno. Esse tengono sempre conto della situazione personale dello studente; 

· - allo studente è sempre offerta la possibilità di convertire le sanzioni in favore della comunità scolastica; 

· nei periodi di allontanamento dalle lezioni deve essere previsto, per quanto possibile, un rapporto con lo studente e con i suoi genitori al fine di preparare il rientro dell'alunno nella comunità scolastica. 

3. Provvedimenti disciplinari
· I provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa. 

· La responsabilità disciplinare è personale. 

· Le sanzioni sono temporanee e ispirate alla riparazione del danno 

· Allo studente è offerta la possibilità di convertire la sanzione in attività in favore della comunità scolastica. 

SANZIONI

La procedura sanzionatoria si articola  in tre fasi:

· Fase preliminare: Il richiamo verbale
Questa fase della procedura ha l’intento di favorire un atteggiamento responsabile da parte dello studente che grazie al suo ravvedimento riesce ad evitare la soggezione a misure sanzionatorie. 

Il docente ammonirà verbalmente lo studente, contestandogli la violazione del regolamento scolastico e cercherà di fargli comprendere la scorrettezza del comportamento posto in essere.

Se lo studente ammetterà la propria responsabilità e si impegnerà a non ripetere l’azione contestata, il procedimento sanzionatorio non avrà luogo.  
La nota sul registro di classe segue all’ammonizione orale da parte del docente e deve essere circostanziata, individuale e non indirizzata all'intera classe.

 La nota individuale deve essere fatta pervenire al Dirigente Scolastico che interviene con un'ammonizione verbale.

La seconda nota personale nel quadrimestre implica la convocazione dei genitori dell'interessato da parte del Preside.

Con la terza nota personale viene richiesta alla commissione disciplinare la sospensione dello studente da 1 a 5 giorni.

Per comportamento grave reiterato, come mancanza di rispetto al personale della scuola (docenti e non docenti) viene richiesta alla commissione disciplinare la sospensione dello studente da 1 a 5 giorni.

Per comportamenti gravissimi come lesioni volontarie, aggressioni, atti vandalici od osceni ecc. viene richiesto al Consiglio di Classe la sospensione da 6 a 15 giorni.

 L'eventuale ricorso verrà inoltrato al Provveditorato agli Studi.

La contestazione per le sanzioni che vanno dal punto 4 vengono presentate all'Organo di Garanzia interno composto dal Preside, dai suoi collaboratori, dai docenti preposti alle Funzioni Strumentali al Piano dell’Offerta Formativa, dal rappresentante dei Genitori e dal rappresentante degli studenti.

4. Impugnazioni. Per garantire il diritto al ricorso contro le sanzioni disciplinari, sono istituite le seguenti forme di impugnazione: 

· - per le sanzioni che comportano l'allontanamento dello studente dalla comunità scolastica per un periodo inferiore ai 15 giorni è previsto il ricorso, entro 30 giorni dalla ricevuta della comunicazione, al Provveditore agli studi che decide in via definitiva; 

· - per tutte le altre sanzioni, diverse dall’allontanamento dalla comunità scolastica, è previsto il ricorso, entro 15 giorni dalla ricevuta della comunicazione, all'Organo di garanzia interno alla scuola. Di esso fanno parte il Preside (che ne assume la presidenza), n.3 insegnanti (scelti dal Collegio dei docenti), n.2 studenti (scelti dal Comitato studentesco), n.1 rappresentante del personale ATA (eletto in seno ad assemblea di categoria). L'Organo di garanzia decide in maniera definitiva sull'esito dei ricorsi. 



Il presente Regolamento presentato per l’a.s.2008-2009, costituisce un documento aperto sul quale e’ bene che le componenti scolastiche si confrontino nella filosofia di quell’Educazione alla Legalità che costituisce il patrimonio inesauribile della cittadinanza democratica.

Eventuali modifiche o integrazioni saranno esaminate in sede collegiale  e diverranno esecutive, previa ratifica, per l’a.s. prossimo venturo .

Allegato 1

	Ministero dell’Istruzione Università e Ricerca
Dipartimento per l’Istruzione 
Direzione Generale per lo Studente, l’Integrazione, la Partecipazione e la Comunicazione 

	Roma, 31 luglio 2008

	Oggetto: D.P.R. n. 235 del 21 novembre 2007 -  Regolamento recante  modifiche ed integrazioni al D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249, concernente lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria

	Nella Gazzetta n. 293 del 18.12.2007 è stato pubblicato il D.P.R  n. 235 del 21 novembre 2007 - Regolamento che apporta modifiche ed integrazioni al D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249, concernente lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria. 
PREMESSA
I fatti di cronaca che hanno interessato la scuola, negli ultimi anni, dalla trasgressione delle comuni regole di convivenza sociale agli episodi più gravi di violenza e bullismo hanno determinato l’opportunità di integrare e migliorare lo Statuto delle Studentesse e degli Studenti, approvato con DPR n. 249/1998. La scuola, infatti, quale luogo di crescita civile e culturale della persona, rappresenta, insieme alla famiglia, la risorsa più idonea ad arginare il rischio del dilagare di un fenomeno di caduta progressiva sia della cultura dell’osservanza delle regole sia della consapevolezza che la libertà personale si realizza nel rispetto degli altrui diritti e nell’adempimento dei propri doveri.
Il compito della scuola, pertanto, è quello di far acquisire non solo competenze, ma anche valori da trasmettere per formare cittadini che abbiano senso di identità, appartenenza e responsabilità .
Al raggiungimento di tale obiettivo è chiamata l’autonomia scolastica, che consente alle singole istituzioni scolastiche di programmare e condividere con gli studenti, con le famiglie, con le altre componenti scolastiche e le istituzioni del territorio, il percorso educativo da seguire per la crescita umana e civile dei giovani.
Ed infatti obiettivo delle norme introdotte con il regolamento in oggetto, non è solo la previsione di sanzioni più rigide e più adeguate a rispondere a fatti di gravità eccezionale quanto, piuttosto la realizzazione di un’alleanza educativa tra famiglie, studenti ed operatori scolastici, dove le parti assumano impegni e responsabilità e possano condividere regole e percorsi di crescita degli studenti.
Con le recenti modifiche non si è voluto quindi stravolgere l’impianto culturale e normativo che sta alla base dello Statuto delle studentesse e degli studenti e che rappresenta, ancora oggi, uno strumento fondamentale per l’affermazione di una cultura dei diritti e dei doveri tra le giovani generazioni di studenti. Tuttavia, a distanza di quasi dieci anni dalla sua emanazione, dopo aver sentito le osservazioni e le proposte delle rappresentanze degli studenti e dei genitori,  si è ritenuto  necessario apportare delle modifiche alle norme che riguardano le sanzioni disciplinari (art. 4) e le relative impugnazioni (art. 5).
In particolare, anche di fronte al diffondersi nelle comunità scolastiche di fenomeni, talvolta gravissimi, di violenza, di bullismo o comunque di offesa alla dignità ed al rispetto della persona umana, si è inteso introdurre un apparato normativo che consenta alla comunità educante di rispondere ai fatti sopra citati con maggiore severità sanzionatoria.
Si è infatti voluto offrire alle scuole la possibilità di sanzionare con la  dovuta severità, secondo un criterio di gradualità e di proporzionalità, quegli episodi disciplinari che, pur rappresentando un’esigua minoranza rispetto alla totalità dei comportamenti aventi rilevanza disciplinare, risultano particolarmente odiosi ed intollerabili, soprattutto se consumati all’interno dell’istituzione pubblica preposta all’educazione dei giovani. La scuola deve poter avere gli strumenti concreti di carattere sia educativo che sanzionatorio per far comprendere ai giovani la gravità ed il profondo disvalore sociale di atti o  comportamenti di violenza, di sopraffazione nei confronti di coetanei disabili, portatori di handicap o, comunque, che si trovino in una situazione di difficoltà. Comportamenti che, come afferma chiaramente la norma, configurino delle fattispecie di reati che violano la dignità ed il rispetto della persona umana o che mettano in pericolo l’incolumità delle persone e che, al contempo, nei casi più gravi, siano caratterizzati dalla circostanza di essere stati ripetuti dalla stessa persona, nonostante per fatti analoghi fosse già stato sanzionato, e che quindi siano connotati da una particolare gravità tale da ingenerare un elevato allarme sociale nell’ambito della comunità scolastica. Di fronte a tali situazioni, che la norma descrive in via generale, la scuola deve poter rispondere con fermezza ed autorevolezza al fine di svolgere pienamente il suo ruolo educativo e, al tempo stesso, di prevenire il verificarsi dei predetti fatti.
I comportamenti riprovevoli, e connotati da un altissimo grado di disvalore sociale, non possono essere trattati al pari delle comuni infrazioni disciplinari, ma devono poter essere sanzionati con maggiore rigore e severità, secondo un principio di proporzionalità tra la sanzione irrogabile e l’infrazione disciplinare commessa.
 L’inasprimento delle sanzioni, per i gravi o gravissimi episodi sopra citati, si inserisce infatti in un quadro più generale di educazione alla cultura della legalità intesa come rispetto della persona umana e delle regole poste a fondamento della convivenza sociale.
CONTENUTO DEI REGOLAMENTI D’ISTITUTO
Occorre innanzitutto premettere che destinatari delle norme contenute nello Statuto delle Studentesse e degli Studenti sono gli alunni delle scuole secondarie  di 1° e 2° grado. Per gli alunni della scuola elementare risulta ancora vigente il Regio Decreto 26 aprile 1928, n. 1927, salvo che con riferimento alle disposizioni da ritenersi abrogate per incompatibilità con la disciplina successivamente intervenuta. Le disposizioni così sopravvissute devono poi essere comunque “attualizzate” tramite la contestuale applicazione delle regole generali sull’azione amministrativa derivanti dalla L. n 241/1990, come più avanti si ricorderanno. 
La legge n. 241/1990, che detta norme sul procedimento amministrativo, costituisce comunque il quadro di riferimento di carattere generale per gli aspetti procedimentali dell’azione disciplinare nei confronti degli studenti.
Il D.P.R. in oggetto apporta sostanziali novità in materia di disciplina, con specifico riferimento alle infrazioni disciplinari, alle sanzioni applicabili e all’impugnazione di queste ultime.
Le modifiche introdotte impongono alle singole istituzioni scolastiche di adeguare ad esse i regolamenti interni. 
Appare necessario, a seguito delle modifiche introdotte dal D.P.R. in oggetto, ricapitolare i contenuti dei regolamenti d’istituto in tema di disciplina, come risultanti unitariamente dalle vecchie e dalle nuove norme.
Detti regolamenti dovranno individuare: 

1. le mancanze disciplinari. Partendo dalla previsione dell’ art. 3 del  citato D.P.R. n 249/98, che individua dei macro-doveri comportamentali facenti riferimento ad ambiti generali del vivere insieme, i regolamenti delle istituzioni scolastiche devono declinare gli stessi, tramite la specificazione di doveri e/o divieti di comportamento e di condotta. 

2. le sanzioni  da correlare alle mancanze disciplinari. Le sanzioni diverse dall’allontanamento dalla comunità scolastica sono appannaggio del regolamento delle istituzioni scolastiche, che quindi le dovrà specificatamente individuare. A tal fine le istituzioni scolastiche si ispireranno al principio fondamentale della finalità educativa e “costruttiva” e non solo punitiva della sanzione e alla non interferenza tra sanzione disciplinare e valutazione del profitto (art 4, comma 3, DPR 249). Quello che si richiede alle scuole è uno sforzo di tipizzazione di quei comportamenti generali cui ricollegare le sanzioni e non un rinvio generico allo Statuto delle studentesse e degli studenti, che di per sé non contiene fattispecie tipizzate, se non nei casi gravissimi. 

3. gli organi competenti a comminare le sanzioni. Il regolamento d’istituto è chiamato ad identificare gli organi competenti ad irrogare le sanzioni diverse dall’allontanamento dalla comunità scolastica (ad es. docente, dirigente scolastico o consiglio di classe). Le sanzioni comportanti l’allontanamento dalla comunità scolastica sono, inoltre, riservate dal D.P.R. alla competenza del Consiglio di Classe e del Consiglio d’Istituto. 
Al riguardo va osservato che, a seguito delle recenti modifiche normative, la competenza di irrogare sanzioni che comportino l’allontanamento non viene più attribuita genericamente in capo ad un organo collegiale, come avveniva nel testo normativo previgente.
E’ stato, viceversa, specificato dall’art. 4 comma 6 che: a) le sanzioni ed i provvedimenti che comportano l’allontanamento dalla comunità scolastica per un periodo inferiore a 15 giorni sono sempre adottati dal CONSIGLIO DI CLASSE; b) le sanzioni che comportano un allontanamento superiore a 15 giorni, ivi compresi l’allontanamento fino al termine delle lezioni o con esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato conclusivo del corso di studi, sono sempre adottate dal CONSIGLIO DI ISTITUTO.
In particolare, con riferimento al Consiglio di classe si deve ritenere che l’interpretazione maggiormente conforme al disposto normativo (art. 5 D.Lgs. n. 297/1994) sia nel senso che tale organo collegiale quando esercita la competenza in materia disciplinare deve operare nella composizione allargata a tutte le componenti, ivi compresi pertanto gli studenti e i genitori, fatto salvo il dovere di astensione (es. qualora faccia parte dell’organo lo studente sanzionato o il genitore di questi)e di successiva e conseguente surroga. 

4. il procedimento di irrogazione delle sanzioni disciplinari, con specifico riferimento ad es. alla forma e alle modalità di contestazione dell’addebito;  forma e modalità di attuazione del contraddittorio; termine di conclusione. 

5. procedure di elaborazione condivisa e sottoscrizione del Patto educativo di  corresponsabilità. E’ questo un ulteriore e nuovo elemento di contenuto del regolamento d’istituto, introdotto dal D.P.R.n. 235 del 2007.   
PRINCIPI GENERALI
Occorre tener presente che il nuovo testo normativo tende a sottolineare la funzione educativa della sanzione disciplinare, rafforzando la possibilità di recupero dello studente attraverso attività di natura sociale, culturale ed in generale a vantaggio della comunità scolastica (Art. 4 comma 2).
Pertanto i regolamenti d’istituto individueranno le sanzioni disciplinari rispondenti alla predetta finalità, per esempio, le attività di volontariato nell’ambito della comunità scolastica, le attività di segreteria, la pulizia dei locali della scuola, le piccole manutenzioni, l’attività di ricerca, il riordino di cataloghi e di archivi presenti nelle scuole,la frequenza di specifici corsi di formazione su tematiche di rilevanza sociale o culturale, la produzione di elaborati (composizioni scritte o artistiche) che inducano lo studente ad uno sforzo di riflessione e di rielaborazione critica di episodi verificatisi nella scuola, etc. 
Le misure sopra richiamate, alla luce delle recenti modifiche si configurano non solo come sanzioni autonome diverse dall’allontanamento dalla comunità scolastica, ma altresì come misure accessorie che si accompagnano alle sanzioni di allontanamento dalla comunità stessa .
Le norme introdotte dal D.P.R. 235, però, tendono anche a sanzionare con  maggiore rigore i comportamenti più gravi, tenendo conto, non solo della situazione personale dello studente, ma anche della gravità dei comportamenti e delle conseguenze  da essi derivanti. Nell’attuazione delle suddette sanzioni, infatti, occorrerà ispirarsi al principio di gradualità della sanzione, in stretta correlazione con la gravità della mancanza disciplinare commessa.
Occorre, inoltre, sottolineare che le sanzioni disciplinari sono sempre temporanee ed ispirate, per quanto possibile, alla riparazione del danno. (Art.4 – Comma 5). 
Ove il fatto costituente violazione disciplinare sia anche qualificabile come reato in base all’ordinamento penale, si ricorda che il dirigente scolastico sarà tenuto alla presentazione di denuncia all’autorità giudiziaria penale in applicazione dell’art 361 c.p.. 
  
CLASSIFICAZIONE DELLE SANZIONI
Per maggiore chiarezza, si riporta una classificazione delle sanzioni disciplinari secondo un crescendo di gravità.
A tal proposito va precisato che, le esemplificazioni che seguono non sono esaustive delle possibili mancanze disciplinari, né delle possibili sanzioni, ma scaturiscono da una ampia ricognizione delle esperienze di molte scuole e dei loro regolamenti d’istituto.

A) Sanzioni diverse dall’allontanamento temporaneo dalla comunità scolastica (art. 4 – Comma 1) Si tratta di sanzioni non tipizzate né dal D.P.R. n. 249 né dal D.P.R. n. 235, ma che devono essere definite ed individuate dai singoli regolamenti d’istituto, insieme, come già detto nel paragrafo precedente, alle mancanze disciplinari, agli organi competenti ad irrogarle ed alle procedure 

B) Sanzioni che comportano l’allontanamento temporaneo dello studente dalla comunità scolastica per un periodo non superiore a 15 giorni  ( Art. 4 - Comma 8):
Tale sanzione - adottata dal Consiglio di Classe -  è comminata soltanto in caso di gravi o reiterate infrazioni disciplinari derivanti dalla violazione dei doveri di cui all’art. 3 del D.P.R.  n. 249/98.
Durante il suddetto periodo di allontanamento è previsto un rapporto con lo studente e con  i suoi genitori  al fine di preparare il rientro dello studente sanzionato nella comunità scolastica.

C) Sanzioni che comportano l’allontanamento temporaneo dello studente dalla comunità scolastica per un periodo  superiore a 15 giorni (Art. 4 – Comma 9). 
Le suddette sanzioni sono adottate dal Consiglio d’istituto, se ricorrono due condizioni, entrambe necessarie:
1) devono essere stati commessi “reati che violino la dignità e il rispetto della persona umana ( ad es. violenza privata, minaccia, percosse, ingiurie, reati di natura sessuale etc.), oppure deve esservi una concreta situazione di pericolo per l’incolumità delle persone (ad es. incendio o allagamento); 
2) il fatto commesso deve essere di tale gravità da richiedere una deroga al limite dell’allontanamento fino a 15 giorni previsto dal 7° comma dell’art. 4 dello Statuto. In tal caso la durata dell’allontanamento è adeguata alla gravità dell’infrazione, ovvero al permanere della situazione di pericolo.
  Si precisa che l’iniziativa disciplinare di cui deve farsi carico la scuola può essere assunta in presenza di fatti tali da configurare una fattispecie astratta di reato prevista dalla normativa penale.
Tali fatti devono risultare verosimilmente e ragionevolmente accaduti indipendentemente dagli autonomi e necessari accertamenti che, anche sui medesimi fatti, saranno svolti dalla magistratura inquirente e definitivamente acclarati con successiva sentenza del giudice penale.
Nei periodi di allontanamento superiori a 15 giorni, la scuola promuove  - in coordinamento con la famiglia dello studente e, ove necessario, con i servizi sociali e l’autorità giudiziaria - un percorso di recupero educativo  mirato all’inclusione, alla responsabilizzazione e al reintegro, ove possibile, nella comunità scolastica.

D) Sanzioni che comportano l’allontanamento  dello studente dalla comunità scolastica fino al termine dell’anno scolastico ( Art. 4 - comma 9bis):
L’irrogazione di tale sanzione, da  parte del Consiglio d’Istituto,  è prevista alle seguenti condizioni, tutte congiuntamente ricorrenti:
1) devono ricorrere situazioni di recidiva, nel caso di reati che violino la dignità e il rispetto per la persona umana, oppure atti di grave violenza o connotati da una particolare gravità tali da determinare seria apprensione a livello sociale;
2) non sono esperibili interventi per un reinserimento responsabile e tempestivo dello studente nella comunità durante l’anno scolastico; 
Con riferimento alle sanzioni di cui ai punti C e D, occorrerà evitare che l’applicazione di tali sanzioni determini, quale effetto implicito, il superamento dell’orario minimo di frequenza richiesto per la validità dell’anno scolastico. Per questa ragione dovrà essere prestata una specifica e preventiva attenzione allo scopo di verificare che il periodo di giorni per i quali si vuole disporre l’allontanamento dello studente non comporti automaticamente, per gli effetti delle norme di carattere generale, il raggiungimento di un numero di assenze tale da compromettere comunque la possibilità per lo studente di essere valutato in sede di scrutinio. 

E)  Sanzioni che comportano l’esclusione dello studente dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di stato conclusivo del corso di studi (Art. 4 comma 9 bis e 9 ter)
Nei casi  più gravi di quelli già indicati al punto D ed al ricorrere delle stesse condizioni ivi indicate, il Consiglio d’istituto può disporre l’esclusione dello studente dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato conclusivo del corso di studi (Comma 9 bis).
E’ importante sottolineare che le  sanzioni disciplinari di cui ai punti B,C,D ed E possono essere irrogate soltanto previa verifica, da parte dell’istituzione scolastica, della sussistenza di elementi concreti e precisi dai quali si evinca la responsabilità disciplinare dello studente  (Comma 9 ter).

* * *

La sanzione disciplinare, inoltre, deve specificare in maniera chiara  le motivazioni che hanno reso necessaria l’irrogazione della stessa (art. 3 L. 241/1990) . Più la sanzione è grave e più sarà necessario il rigore motivazionale, anche al fine di dar conto del rispetto del principio di proporzionalità e di gradualità della sanzione medesima.
Nel caso di sanzioni che comportano l’allontanamento fino alla fine dell’anno scolastico, l’esclusione dallo scrutinio finale, la non ammissione agli esami di stato, occorrerà, anche esplicitare i motivi per cui ”non siano esperibili interventi per un reinserimento responsabile e tempestivo dello studente nella comunità durante l’anno scolastico”.
Di norma, (si rinvia in proposito alle disposizioni sull’autonomia scolastica) le sanzioni disciplinari,  al pari delle altre informazioni relative alla carriera  dello studente, vanno inserite nel suo fascicolo personale  e, come quest’ultimo, seguono lo studente  in occasione di trasferimento da una scuola ad un’altra o di passaggio da un grado all’altro di scuola. Infatti, le sanzioni disciplinari non sono considerati dati sensibili, a meno che nel testo della sanzione non si faccia riferimento a dati sensibili che riguardano altre persone coinvolte nei fatti che hanno dato luogo alla sanzione stessa (es. violenza sessuale). In tali circostanze si applica il principio dell’indispensabilità del trattamento dei dati sensibili che porta ad operare con “omissis” sull’identità delle persone coinvolte e comunque nel necessario rispetto del D.Lgs. n. 196 del 2003 e del DM 306/2007. 
Ai fini comunque di non creare pregiudizi nei confronti  dello studente che opera il passaggio all’altra scuola si suggerisce una doverosa riservatezza circa i fatti che hanno visto coinvolto lo studente. 
Va sottolineato, inoltre, che il cambiamento di scuola non pone fine ad un procedimento disciplinare iniziato, ma esso segue il suo iter fino alla conclusione.
Ovviamente i regolamenti d’istituto dovranno contenere anche precisazioni in ordine a quanto precede.

IMPUGNAZIONI
Per quanto attiene all’impugnazione  (Art. 5) delle suddette sanzioni disciplinari le modifiche introdotte dal regolamento in questione sono finalizzate a garantire da un lato “il diritto di difesa” degli studenti e, dall’altro, la snellezza e rapidità del procedimento, che deve svolgersi e concludersi alla luce di quanto previsto, della Legge 7 agosto 1990, n. 241.
Va rammentato, infatti, che il procedimento disciplinare verso gli alunni è azione di natura amministrativa, per cui il procedimento che si mette in atto costituisce procedimento amministrativo, al quale si applica la normativa introdotta dalla Legge  n. 241/90 e successive modificazioni, in tema di avvio del procedimento, formalizzazione dell’istruttoria, obbligo di conclusione espressa, obbligo di motivazione e termine.
Il sistema di impugnazioni delineato dall’art. 5 del D.P.R. non incide automaticamente sull’esecutività della sanzione disciplinare eventualmente irrogata, stante il principio generale che vuole dotati di esecutività gli atti amministrativi pur non definitivi: la sanzione potrà essere eseguita pur in pendenza del procedimento di impugnazione, salvo quanto diversamente stabilito nel regolamento di istituto. 
Contro le sanzioni disciplinari anzidette è ammesso ricorso da parte di chiunque vi abbia interesse (genitori, studenti), entro quindici giorni dalla comunicazione ad un apposito Organo di Garanzia interno alla scuola, istituito e disciplinato dai regolamenti delle singole istituzioni scolastiche. 
L’organo di garanzia dovrà esprimersi nei successivi dieci giorni (Art. 5  - Comma 1). 
Qualora l’organo di garanzia non decida entro tale termine, la sanzione non potrà che ritenersi confermata.
Si evidenzia che il Regolamento di modifica dello Statuto ha meglio definito, anche se non rigidamente, nel rispetto delle autonomie delle singole istituzioni scolastiche – la sua composizione. Esso – sempre presieduto dal Dirigente Scolastico - di norma, si compone , per la scuola secondaria  di 2° grado da un docente designato dal consiglio d’istituto, da un rappresentante eletto dagli studenti e da un rappresentante eletto dai genitori; per la scuola secondaria di 1° grado, invece, da un docente designato dal Consiglio d’istituto e da due rappresentanti eletti dai genitori  (Art. 5  - Comma 1). 
A proposito va sottolineato che i regolamenti dovranno precisare:
a) la composizione del suddetto organo in ordine:
1) al n. dei suoi membri, che in ragione delle componenti scolastiche che devono rappresentare non possono essere meno di quattro;
2) alle procedure di elezione e subentro dei membri, nonché alla possibilità di nominare membri supplenti, in caso di incompatibilità (es. qualora faccia parte dell’O.G. lo stesso soggetto che abbia irrogato la sanzione) o di dovere di astensione (es. qualora faccia parte dell’O.G. lo studente sanzionato o un suo genitore)
b) il funzionamento dell’organo di garanzia, nel senso che occorrerà precisare: 
1) se tale organo in prima convocazione debba essere “perfetto”(deliberazioni valide se sono presenti tutti i membri) e magari in seconda convocazione funzioni solo con i membri effettivamente partecipanti alla seduta o se, al contrario, non sia mai necessario, per la validità delle deliberazioni, che siano presenti tutti i membri;
2) il valore dell’astensione di qualcuno dei suoi membri (se influisca o meno sul conteggio dei voti).
L’organo di garanzia decide  - su richiesta degli studenti della scuola secondaria superiore o di chiunque vi abbia interesse -  anche sui conflitti che sorgono all’interno della scuola in merito all’applicazione del presente regolamento (Art. 5 Comma 2). 
ORGANO  DI  GARANZIA  REGIONALE 
Il comma 3 del citato art. 5 modifica l’ulteriore fase di impugnatoria: la competenza a decidere sui reclami contro le violazioni dello Statuto, anche contenute nei regolamenti d’istituto, già prevista dall’originario testo del DPR 249, viene specificatamente attribuita alla competenza del Direttore dell’Ufficio scolastico regionale.
Il rimedio in esame, attraverso la valutazione della legittimità del provvedimento in materia disciplinare, potrà costituire occasione di verifica del rispetto delle disposizioni contenute nello Statuto sia nell’emanazione del provvedimento oggetto di contestazione sia nell’emanazione del regolamento d’istituto ad esso presupposto.
E’ da ritenersi che, in tal caso, il termine per la proposizione del reclamo sia di quindici giorni, in analogia con quanto previsto dal comma 1 dell’art. 5, decorrenti dalla comunicazione della decisione dell’organo di garanzia della scuola o dallo spirare del termine di decisione ad esso attribuito.
  La decisione è subordinata al parere vincolante di un organo di garanzia regionale di nuova istituzione – che dura in carica due anni scolastici. Detto organo - presieduto dal Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale o da un suo delegato – è composto, di norma, per la scuola secondaria di II grado, da due studenti designati dal coordinamento regionale delle consulte provinciali degli studenti, da tre docenti  e da un genitore designati nell’ambito della comunità scolastica regionale. Per la scuola secondaria di I grado, in luogo degli studenti sono designati altri due genitori.
Con riferimento alla designazione dei genitori, nel rispetto dell’autonoma decisione di ciascun Ufficio Scolastico Regionale, si suggerisce che la stessa avvenga nell’ambito dei rappresentanti del Forum Regionale delle Associazioni dei genitori (FORAGS).  
Per quanto concerne, invece la designazione dei docenti,  lasciata alla competenza dei Direttori degli Uffici Scolastici Regionali, la scelta potrà tener conto, per quanto possibile, dell’opportunità di non procurare aggravi di spesa in ordine al rimborso di titoli di viaggio.
 L’organo di garanzia regionale, dopo aver verificato la corretta applicazione della normativa e dei regolamenti, procede all’istruttoria esclusivamente sulla base della documentazione acquisita o di memorie scritte prodotte da chi propone il reclamo o dall’Amministrazione (Comma 4).  Non è consentita in ogni caso l’audizione orale del ricorrente o di altri controinteressati.
Il comma 5 fissa il termine perentorio di 30 giorni, entro il quale l’organo di garanzia regionale deve esprimere il proprio parere. Qualora entro  tale termine l‘organo di garanzia  non abbia comunicato il parere o rappresentato esigenze istruttorie, per cui il termine è sospeso per un periodo massimo di 15 giorni e per una sola volta (Art.16 - comma 4 della Legge 7 agosto 1990, n. 241), il Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale può decidere indipendentemente dal parere.  

PATTO EDUCATIVO DI CORRESPONSABILITÀ’
Si tratta di un’assoluta novità (art. 5-bis dello Statuto), in diverse scuole già anticipata dalla prassi in essere. 
La disposizione di cui all’art. 5 bis va coordinata con le altre disposizioni dello Statuto ed in particolare, laddove fa riferimento a “diritti e doveri nel rapporto fra istituzione scolastica autonoma, studenti e famiglie”, essa va coordinata con gli artt. 2 e 3 che prevedono già “diritti” e “doveri” degli studenti, anche al fine di distinguere il Patto educativo di corresponsabilità, così introdotto, dal regolamento d’istituto e/o di disciplina.
Può allora osservarsi che i destinatari naturali del patto educativo di cui alla disposizione in questione siano i genitori, ai quali la legge attribuisce in primis il dovere di educare i figli (art. 30 Cost., artt. 147, 155, 317 bis c.c.) 
L’obiettivo del patto educativo, in sostanza, è quello di impegnare le famiglie, fin dal momento dell’iscrizione, a condividere con la scuola i nuclei fondanti dell’azione educativa.
La scuola dell’autonomia può svolgere efficacemente la sua funzione educativa soltanto se è in grado di instaurare una sinergia virtuosa, oltre che con il territorio, tra i soggetti che compongono la comunità scolastica: il dirigente scolastico, il personale della scuola, i docenti, gli studenti ed i genitori. L’introduzione del patto di corresponsabilità è orientata a porre in evidenza il ruolo strategico che può essere svolto dalle famiglie nell’ambito di un’alleanza educativa che coinvolga la scuola, gli studenti ed i loro genitori ciascuno secondo i rispettivi ruoli e responsabilità. 
Il “patto” vuole essere dunque uno strumento innovativo attraverso il quale declinare i reciproci rapporti, i diritti e i doveri che intercorrono tra l’istituzione scolastica e le famiglie.
La norma, contenuta nell’art. 5 bis, si limita ad introdurre questo strumento pattizio e a definire alcune caratteristiche generali lasciando alla libertà delle singole istituzioni scolastiche autonome il compito di definire contenuti e modelli applicativi che devono scaturire dalle esigenze reali e dall’esperienza concreta delle scuole, non potendo essere astrattamente enucleati a livello centrale.
Ad esempio, a fronte del ripetersi di episodi di bullismo o di vandalismo, ritenendosi di orientare prioritariamente l’azione educativa al rispetto dell’ “altro”, sia esso persona o patrimonio, la scuola opererà su un doppio versante: da un lato potrà intervenire sulla modifica del regolamento d’istituto individuando le sanzioni più adeguate, dall’altro, si avvarrà del Patto educativo di corresponsabilità, per rafforzare la condivisione da parte dei genitori delle priorità educative e del rispetto dei diritti e dei doveri di tutte le componenti presenti nella scuola. 
Ciò consente di distinguere dunque, sul piano concettuale, il Patto educativo di corresponsabilità dal regolamento d’istituto.
Patto condiviso tra scuola e famiglia sulle priorità educative il primo, vincolante con la sua sottoscrizione; atto unilaterale della scuola verso i propri studenti teso a fornire loro la specificazione dei comportamenti ad essi consentiti o vietati il secondo, vincolante con la sua adozione e pubblicazione all’albo.
L’azione della scuola tesa alla sottoscrizione del Patto potrà costituire occasione per la diffusione della conoscenza della parte disciplinare del regolamento d’istituto (così come degli altri “documenti” di carattere generale che fondano le regole della comunità scolastica, quali il Piano dell’offerta formativa e  la Carta dei servizi), ma i due atti dovranno essere tenuti distinti nelle finalità e nel contenuto.
Appare il caso di evidenziare che l’introduzione del Patto di corresponsabilità si inserisce all’interno di una linea di interventi di carattere normativo e amministrativo attraverso i quali si sono voluti richiamare ruoli e responsabilità di ciascuna componente della comunità scolastica: docenti, dirigenti scolastici, studenti e, da ultimo, genitori. Al fine di consentire all’istituzione scolastica di realizzare con successo le finalità educative e formative cui è istituzionalmente preposta, ciascun  soggetto è tenuto ad adempiere correttamente ai doveri che l’ordinamento gli attribuisce. In questa ottica, pertanto, gli studenti sono tenuti ad osservare i doveri sanciti dallo Statuto degli studenti e delle studentesse, in particolare quelli contemplati negli articoli 3 e 4 del D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249 come modificato ed integrato dal recente D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235; il personale docente quelli attinenti alla deontologia professionale enucleati dalla legge e dai Contratti collettivi nazionali di lavoro.
L’inosservanza di tali doveri comporterà, per gli studenti, l’applicazione delle sanzioni disciplinari secondo il sistema che è stato sopra illustrato, per il personale scolastico, l’esercizio rigoroso, tempestivo ed efficace del potere disciplinare anche alla luce di quanto previsto dalla più recente normativa (si veda, in particolare, la circolare n. 72 del 19 dicembre 2006 del M.P.I. -  Procedimenti e sanzioni disciplinari nel comparto scuola. Linee di indirizzo generali - e l’art. 2 comma 1 del D.L. 7 settembre 2007 n.147, convertito, con modificazioni, nella Legge 25 ottobre 2007 n.176).
Con particolare riferimento alla responsabilità civile che può insorgere a carico dei genitori, soprattutto in presenza di gravi episodi di violenza, di bullismo o di vandalismo, per eventuali danni causati dai figli a persone o cose durante il periodo di svolgimento delle attività didattiche, si ritiene opportuno far presente che i genitori, in sede di giudizio civile, potranno essere ritenuti direttamente responsabili dell’accaduto, anche a prescindere dalla sottoscrizione del Patto di corresponsabilità, ove venga dimostrato che non abbiano impartito ai figli un’educazione adeguata a prevenire comportamenti illeciti. Tale responsabilità, riconducibile ad una colpa in educando, potrà concorrere con le gravi responsabilità che possono configurarsi anche a carico del personale scolastico, per colpa in vigilando, ove sia stato omesso il necessario e fondamentale dovere di sorveglianza nei confronti degli studenti.
Sulla base di quanto sopra chiarito, e nell’ambito delle valutazioni autonome di ciascuna istituzione scolastica, il Patto di corresponsabilità potrà contenere degli opportuni richiami e rinvii alle disposizioni previste in materia dalla normativa vigente, allo scopo di informare le famiglie dei doveri e delle responsabilità gravanti su di loro in uno spirito di reciproca collaborazione che deve instaurarsi tra le diverse componenti della comunità scolastica. 
Infatti i doveri di educazione dei figli e le connesse responsabilità, non vengono meno per il solo fatto che il minore sia affidato alla vigilanza di altri (art. 2048 c.c., in relazione all’art. 147 c.c.)..
La responsabilità del genitore (art. 2048, primo comma, c.c.) e quella del “precettore” (art. 2048, secondo comma c.c.)  per il fatto commesso da un minore affidato alla vigilanza di questo ultimo, non sono infatti tra loro alternative, giacché l’affidamento del minore alla custodia di terzi, se solleva il genitore dalla presunzione di “culpa in vigilando”, non lo solleva da quella di “culpa in educando”, rimanendo comunque i genitori tenuti a dimostrare, per liberarsi da responsabilità per il fatto compiuto dal minore pur quando si trovi sotto la vigilanza di terzi, di avere impartito al minore stesso un’educazione adeguata a prevenire comportamenti illeciti (Cass. Sez III, 21.9.2000, n. 12501; 26.11.1998, n. 11984).
Il patto di corresponsabilità, pertanto, potrà richiamare le responsabilità educative che incombono sui genitori, in modo particolare nei casi in cui i propri figli si rendano responsabili di danni a persone o cose derivanti da comportamenti violenti o disdicevoli che mettano in pericolo l’incolumità altrui o che ledano la dignità ed il rispetto della persona umana.
In ogni caso, resta fermo che il Patto di corresponsabilità non potrà mai configurarsi quale uno strumento giuridico attraverso il quale introdurre delle clausole di esonero dalla responsabilità riconducibile in capo al personale scolastico in caso di violazione del dovere di vigilanza. Tale obbligo nei confronti degli studenti è infatti previsto da norme inderogabili del codice civile; di conseguenza, nell’ipotesi in cui il patto contenesse, in maniera espressa o implicita, delle clausole che prevedano un esonero di responsabilità dai doveri di vigilanza o sorveglianza  per i docenti o per il personale addetto, tali clausole dovranno ritenersi come non apposte in quanto affette da nullità.
Con riferimento, poi,  alle modalità di elaborazione, il D.P.R. 235 (comma 2 dell’art. 5 bis) rimette al regolamento d’istituto la competenza a disciplinare le procedure di elaborazione e di sottoscrizione del Patto. Ciò significa che la scuola, nella sua autonomia, ove lo preveda nel regolamento d’istituto, ha la facoltà di attribuire la competenza ad elaborare e modificare il patto in questione al Consiglio di istituto,dove sono rappresentate le diverse componenti della comunità scolastica, ivi compresi i genitori e gli studenti.
  Quanto al momento di sottoscrizione del patto, l’art. 5 bis comma 1 dispone che questa debba avvenire, da parte dei genitori e degli studenti, “contestualmente all’iscrizione alla singola istituzione scolastica”. Come è noto, la procedura di iscrizione inizia con la presentazione della domanda, in generale entro gennaio, e termina con la conferma dell’avvenuta iscrizione, a seguito dell’acquisizione del titolo definitivo per il passaggio alla classe successiva, alla fine dell’anno scolastico di riferimento.
  Pertanto, è  proprio nell’ambito delle due settimane di inizio delle attività didattiche – art. 3 comma 3 – che ciascuna istituzione potrà porre in essere le iniziative più opportune per la condivisione e la presentazione del patto di corresponsabilità. (v.allegato)

Si invitano, pertanto, le singole istituzioni scolastiche a far pervenire presso il Ministero della Pubblica Istruzione – Dipartimento per l’istruzione – Direzione generale per lo studente, la partecipazione e la comunicazione, all’indirizzo e-mail:studenti@istruzione.it  o via fax al numero 06/58495911, degli esempi di patti che verranno adottati al fine di raccogliere esperienze e metterle a disposizione di tutte le scuole italiane durante questa fase sperimentale di prima applicazione della nuova normativa. 

IL MINISTRO
F.to Maria Stella Gelmini 
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